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8 giugno 2017: il Benevento per la 1ª volta nella sua storia promosso in 
Serie A. Una notte magica per la città e il presidente Vigorito (IMAGE SPORT)

ANSELMO GRAMIGNI
TORINO

Oreste Vigorito oltre a essere uno 
degli imprenditori più affermati, 
innovativi e facoltosi del nostro 
Paese è anche un appassionato di 
calcio, innamorato perso del suo 
Benevento a cui ha perfino rega-
lato il “Sogno Serie A”, partendo 
dalla C, ma soprattutto certezze 
per il presente e il futuro. In questi 
giorni, insieme con i suoi collabo-
ratori, è impegnato a rimodellare 
la propria squadra ripiombata in 
B dopo una sola stagione (la pri-
ma in A della sua storia) nel calcio 
d’elite con l’obiettivo di tornare, al 
più presto, in quel “Paradiso” ap-
pena abbandonato non solo per 
colpe proprie.
«Abbiamo imparato tanto nella 
scorsa stagione. La Serie A per noi, 
quindi, è stata soprattutto didat-
tica. Certo, abbiamo sofferto, ab-
biamo pagato i nostri errori, an-
che di inesperienza, abbiamo sba-
gliato qualche scelta e alla fine sia-
mo caduti. Ma quell’avventura ci 
ha fatto crescere come società e 
come ambiente. Inoltre si è regi-
strato un fenomeno bellissimo, 
sul piano sociale. C’è stata infat-
ti l’adesione di un intero popolo, 
quello del Sannio, al nostro pro-
getto, alla nostra società. Un’u-
nione di intenti che è diventata 
un autentico patrimonio che ab-

«RITORNO
IN PARADISO
E CI RESTO»

Oreste Vigorito è nato a Er-
colano il 2 ottobre 1946. 
E’ uno degli imprenditori 
più ricchi della Campania, 
viene considerato il padre 
dell’energia eolica italia-

na. Nel 1993 ha fondato 
ad Avellino una società di 
energia eolica che distribu-
isce energia a sette regioni. 
Oltre che nell’energia rin-
novabile ha investito in altri 

settori come quello alber-
ghiero, elettrico ed edito-
riale. Vigorito è presidente 
onorario dell’Anev, l’Asso-
ciazione nazionale ener-
gia del vento. ll 17 marzo 

2006, con il fratello Ciro, 
ha rilevato il Benevento in 
Serie C2  dopo la gestio-
ne Tescari e da allora per il 
club c’è stata una cresci-
ta continua.                         A.G.

L’INDUSTRIALE
E’ IL PADRE 

DELL’ENERGIA 
EOLICA ITALIANA

ORESTE VIGORITO «ABBIAMO IMPARATO MOLTO NELLA SCORSA STAGIONE. ORA SAPPIAMO 
COSA FARE PER RISALIRE E RIMANERE LASSÙ. DIETRO DI NOI C’È UN 
POPOLO, QUELLO SANNITA, CHE CI SOSTIENE. NON LO DELUDEREMO»

A BENEVENTO C’È 
UN’UNIONE DI 
INTENTI CHE È 
DIVENTATA UN 
PATRIMONIO. 
NON DOBBIAMO 
DISPERDERLO 

Le streghe torneranno. Sì, le 
streghe di Benevento che in A, 
soprattutto nella seconda par-
te del campionato scorso, han-
no fatto “vedere i sorci verdi” a 
blasonati avversari (chiedere a 
Milan e Samp per chiarimen-
ti). D’altronde l‘origine di simili 
fattucchiere è lontana nel tem-
po, risale all’antichità sanniti-
ca e a quella romana, quan-
do, nel IV secolo a.C. i coloni 
Lidi della Magna Grecia tra-
piantarono nel Sannio il cul-
to orgiastico di Cibele. Tutto 
ciò era noto già nel 1200. Ma 

se in altre città le streghe ebbe-
ro una pessima fama, a Bene-
vento più che pensare a male-
fici diedero vita a una leggen-
da “bonaria”. Resta il fatto che 
le streghe beneventane, pro-
tettive nei confronti dei “con-
cittadini”, non amano i “fore-
sti”, soprattutto se provenien-
ti dall’élite. Quindi, se sarà di 
nuovo Serie A, gli avversari do-
vranno fare molta attenzione 
al Ciro Vigorito. Nel frattempo 
le streghe stanno già volando...

A.G.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

LA MERAVIGLIOSA LEGGENDA
DELLE STREGHE DI BENEVENTO

UN MITO RISALENTE AL IV SECOLO A. C.

«Sì, il mio Benevento punterà alla promozione in A»
biamo il dovere di non disperde-
re. E dico una cosa che può sem-
brare strana: se fossimo rimasti in 
A forse non saremmo stati benefi-
ciati da questa coesione di popo-
lo. Questa retrocessione, insom-
ma, ci ha reso più forti e... uniti».

Un’avventura difficile, vissuta 
intensamente.
«Siamo stati promossi, l’anno 
scorso, perché il lavoro portato 
avanti con grande sacrificio da 
parte di tutti era fondato su gran-
de serietà e spirito di servizio. I va-
lori che hanno contraddistinto la 
nostra cavalcata tra i cadetti ab-
biamo cercato di trasferirli in A. 
Volevamo portare avanti la no-
stra filosofia di fare calcio ma per 
competere ad alti livelli e resiste-
re, noi siamo un piccolo club, è 
necessaria la concomitanza po-
sitiva di molti fattori, alcuni dei 
quali indipendenti dalla società».

Inizio deludente, troppi ko. Poi, da 
gennaio, una crescita costante e 
alcune imprese, come la vittoria 
di San Siro sul Milan.
«A gennaio abbiamo ingaggiato 
uomini navigati, di esperienza, 
importanti sotto l’aspetto quali-
tativo e della personalità, ma sia-
mo decollati con un po’ di ritardo. 
Il lavoro di De Zerbi, tecnico bra-
vissimo a cui auguro ogni bene, 
ha iniziato presto a produrre frut-
ti, però la squadra ha avuto biso-
gno di un riassestamento tattico. 
Prima avevamo compromesso 
qualche risultato per inesperien-
za, per timore e, sì, anche per ca-
renze tecniche. Dopo il mercato 
invernale eravamo migliori, ma 
qualche elemento era in ritardo 
di condizione e non aveva i 90’ 
nelle gambe. Risolti questi pro-
blemi siamo partiti, tuttavia per il 
calendario era tardi. Ma noi non 
ci siamo mai arresi e abbiamo lot-
tato. E non siamo mai stati aiutati 
dalla fortuna e neppure da quelli 
che vengono definiti “episodi”».

Già, anche gli arbitri non sono 
stati teneri con il Benevento (a 
Milano contro l’Inter ne fu un 
esempio... raccapricciante).  
«Ma eravamo considerati una 

matricola e d’altronde... lo erava-
mo. Però, se guardo gli ultimi anni 
noto che se 2 neopromosse su 3 
cadono subito in B, ci deve essere 
qualcosa che non funziona e che 
impedisce alle matricole di com-
petere alla pari con le altre squa-
dre. Credo capiti sono in Italia».

La tendenza però di mantenere 
l’organico della promozione in A 
può essere fatale...
«Ma il nostro errore, semmai, è 
stato un altro. Abbiamo acquistato 
giocatori di categoria, da A insom-
ma, ma molti, pur avendo quali-
tà, per le loro squadre di apparte-
nenza non erano importanti altri-
menti non ce li avrebbero vendu-
ti o prestati. E sono arrivati da noi 
che non eravamo una big. A gen-
naio si è rimediato con l’ingaggio 
di elementi di personalità e gio-
vani di prospettiva e importan-
ti. E il rendimento della squadra 
è lievitato».  

E adesso il Benevento ha capito 
la strategia per competere ad alti 
livelli...
«Sì, ora andiamo sul sicuro par-
tendo dall’esperienza maturata 
nel passato. Noi abbiamo cen-
trato il doppio salto dalla C alla 
A: un’impresa, vero, però diffici-
le da mantenere se non si cam-
bia. L’anno scorso con noi c’era-
no giocatori che tanto bene han-
no fatto in C e in B, ma in A era-
no in difficoltà. I cambiamenti in 
corso d’opera non sono stati suf-
ficienti a farci mantenere la cate-
goria: abbiamo capito la lezione. 
E quest’anno stiamo formando 
un organico con giocatori solidi, 
esperti della categoria, e con gio-
vani dal futuro promettente così 
che se dovesse succedere di ritor-
nare in A, una parte della rosa sa-
rebbe già all’altezza del compito».

Ora per il Benevento c’è da 
affrontare il campionato cadetto. 
Una B sconvolta da mille 
vicissitudini e annosi problemi.
«Nel nostro calcio sta succedendo 
ciò che era capitato a suo tempo in 
Italia nel passaggio tra la Monar-
chia e Repubblica. Stessa confu-
sione, stesse difficoltà. Senza soldi 

IL NOSTRO È UN 
CALCIO MALATO. 
TANTI PROBLEMI 
E POCHI SOLDI. 
NON È POSSIBILE 
ANDARE AVANTI 
IN QUESTO MODO

“protagonisti-club” nell’altro servi-
rebbero regole precise senza pen-
sare unicamente ai fatturati. Se il 
calcio è anche un fatto sociale bi-
sogna pensare in senso generale, 
tutelare l’interesse di tutti, quindi 
non si può privilegiare il titolo di 
una società a discapito di altre. In-
somma: io non dico che devo es-
sere messo in grado di poter pren-
dere Cristiano Ronaldo, ma alme-
no un buon giocatore sì».

E certi giocatori pretendono 
ingaggi di peso...
«Lo so bene. Sarebbe necessario 
calmierare il mercato. Ora ci sono 
organizzazioni tra società e procu-
ratori con cui ci si deve confron-
tare per agganciare un giocatore. 
Non è semplice trattare con loro. 
E i parametri zero sono una bel-
la storia. Ci sono procuratori che 
ti propongono un loro assistito, 
svincolato, ma pretendono un in-
gaggio, oltre alle spese, pari al va-
lore del cartellino. Non mi sem-
bra normale, ma facciamo finta 
di niente. Infine, c’è gente che in 
Serie A si arricchisce, io ci ho solo 
rimesso un sacco di soldi».

Torniamo al suo Benevento. 
I tifosi, anzi, l’intero Sannio 
spera in una nuova promozione. 
L’esperienza in A è piaciuta 
tantissimo al punto che si 
vorrebbe ripeterla... presto.
«Pure io. Ma il raggiungimento di 
quel “Paradiso” a cui ambiamo 
non è cosa semplice. Sarà dura, 
ci sarà da sudare e da lottare. Ma 
noi possiamo contare sul sostegno 
e sull’amore di tutto un popolo. E 
questo è fondamentale. Inoltre, e 
ritorno all’inizio, abbiamo impa-
rato dai nostri errori e dalle espe-
rienze fatte, anche negative. Sono 
fiducioso, insomma. E stavolta se 
saliamo, lassù ci restiamo perché 
saremo attrezzati per riuscirci. Sa-
rebbe bello festeggiare a fine cam-
pionato l’ennesima impresa». Già, 
sarebbe davvero bello, per il pre-
sidente, festeggiare il ritorno in 
Serie A come la prima volta nel 
giugno 2017, allo stadio “Ciro Vi-
gorito”, insieme con gli amatissi-
mi mamma, papà e fratello che 
in terra non sono più ma che so-
stengono il loro Oreste e il Bene-
vento, da lassù, dal cielo...
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è dura fare le cose. Il nostro calcio 
è malato, ci sono regole che van-
no rispettate ma nel contempo 
mancano le risorse. A me spiace 
per ciò che è successo al Bari. Ora 
non basta più essere una piazza 
blasonata e una città importante 
per avere conti sani. Ci vogliono 
investimenti e risorse per resistere. 
Pochi introiti, tante spese, è dura 
andare avanti. Tra l’altro pare che 
quest’anno la B avrà meno sol-
di degli altri anni. Non è possibi-
le andare avanti così, guardiamo 
ciò che succede all’estero. E non è 
possibile che pochi club di A per-

cepiscano molti milioni e lascino 
alle altre le briciole. Il sistema cal-
cio non può continuare a regge-
re in questo modo e se si continua 
così prepariamoci ad assistere ad 
altri “fallimenti” in futuro».

Già, ma tra un commissariamento 
e l’altro, tra fallimenti e penalità 
e l’attuale “deserto” politico-
calcistico, pare che nulla cambi...
«Ma il legislatore sportivo e non 
solo dovrebbe porsi una doman-
da: il calcio è uno spettacolo o uno 
sport? Nel primo caso occorrono 
contributi adeguati a sostenere i 


